
DUELLI La Spagna allunga il passo e stacca

l’Italia. Dopo la sconfitta ai rigori sul prato del-

l’Ernst Happel di Vienna, per la Penisola arri-

va il secondo smacco. Stavolta tutto econo-

mico. Stando alle ulti-

me rilevazioni Euro-

stat la ricchezza

pro-capite degli ibe-

rici è più alta di 6 punti rispetto a
quelladegli italiani.Nel2006ladi-
stanza era di soli due punti. Poi,
unoscatto felinohafattovolare la
Spagna. Il premier spagnolo ieri
haincassatosubito ildoppiorisul-
tato. L’impegno collettivo «ci ha
portati a ottenere successi impor-
tanti,pochimesi faabbiamosupe-
rato un paese amico e caro come
l’Italia in reddito pro-capite, ieri
(l’altroieri)abbiamofattoil sorpas-
sonelcalcio -hadetto -e tutti sap-
piamo lo sforzo che ci costa e per-
ciò non abbasseremo la guardia».
Silenzio da Palazzo Chigi. Non fu
così un anno fa, quando si verifi-
cò il sorpasso.AlloraRomanoPro-
di contestò il dato: «Non è vero:
in media sono più ricchi gli italia-
ni».
LecifreEurostat, riferiteal2007,ri-
levano la ricchezza pro-capite
espressaperpotered’acquisto.Fat-
ta 100 la media dell’Europa a 27,
laSpagnaarrivaa107mentre l’Ita-
lia si ferma a 101. Solo un punto
sopra. Nel 2006 la Spagna si era
piazzata a quota 105 e l’Italia a
103. Così nel giro di 12 mesi gli
iberici hanno ampliato la distan-

za, triplicandola.La distanza è do-
vuta «principalmente alla forte
crescita spagnola degli ultimi an-
ni,a frontediunincrementoqua-
sinullo,ocomunquemoltoridot-
to del pil italiano», spiegano fonti
Ue. Ma nei prossimi mesi la situa-
zione potrebbe cambiare, aggiun-
gono,acausadella«crisinel setto-
re dell’edilizia spagnolo che po-
trebbe avere un impatto negativo
sulla crescita del Paese». Insom-
ma,ancheper inostri«cugini-vici-
ni» la crisi è dietro l’angolo. Il go-
verno di Madrid prepara un pac-
chetto di misure impegnativo, e
inneggiaalla vittoriacalcistica an-
che per fare appello a sacrifici col-
lettivi.Comequellochiestoaidiri-
gentipubblici,acuiverrannocon-
gelati i salari.
Per l’Italia il dato è particolarmen-
te allarmante, visto che il nostro
Paese è agli ultimi posti tra quelli
della Vecchia Europa. Riesce a su-
perare solo Grecia (a quota 98) e
Portogallo (75), pur collocandoci
lievementealdi sopradellamedia

a 27. Oltre allo stacco della Spa-
gna, nel 2007 si registra il buon
piazzamento della Francia a 111,
quellodella Germaniaa 113e del-
laGran Bretagna a 116. In genera-
le in Europa i livelli più alti di Pil
perabitante sonostati osservati in
Lussemburgo (276), Irlanda (146)
e Paesi Bassi (131). Considerando
ancheilgruppettodinuovearriva-
te, infondoallaclassificasipiazza-

no la Bulgaria, a 38, la Romania a
51 e la Polonia a 54. Cipro invece
tallona la Grecia a quota 93.
Malavera novità incodaallaclas-
sifica è il piazzamento della Tur-
chia, Paese ancora non ammesso
nel club europeo ma che mostra
unandamentodelPilpiùdinami-
co degli ultimi entrati. In termini
di Pil pro capite a parità di potere
d’acquisto, il reddito dei turchi

del2007equivaleal42%dellame-
diadell’Ue a Ventisette, rispetto al
41% della Romania e al 38% della
Bulgaria. L’istituto statistico co-
munitario segnala inoltre che
Ankara ha superato anche la Ser-

bia, ferma al 35% della media co-
munitaria. Mentre in base agli
stessi dati, l’Ungheria appare in
crisi profonda. Il dato della Tur-
chia è balzatodi ben 11 punti per-
centuali rispetto al 2006 (31%),
ma il confronto è improprio per-
ché le statistiche dell’anno scorso
si riferivano all’Ue a 25, mentre
quellepubblicate oggi da Eurostat
tengono contro dell’adesione al-
l’Ue di Bucarest e Sofia, avvenuta
il 1 gennaio 2007. Se il parallelo
con gli europei vale anche per lo-
ro, la formazione turca ha buone
chance nello scontro diretto con
la «locomotiva» Germania.
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Si svolgerà oggi negli stabilimenti dell’industria aerospaziale tur-
ca (Tai) la cerimonia della firma dell’accordo di cooperazione tra la
Tai e l’italiana Agusta Westland (Gruppo Finmeccanica) che il 30
marzodelloscorsoannosieraaggiudicata lacommessaper lafornitu-
ra di 51 elicotteri all’esercito turco nel quadro del programma
«Atak». Il valore del progetto - che secondo il ministero della Difesa
turco dovrebbe realizzarsi in12 anni - è stimato intorno al miliardo e
350 milioni di euro. La Tai è il «main contractor» del committente,
mentreAgustaWestlande laturcaAselsansarannoi«subcontractor»
per la produzione di 51 elicotteri da combattimento del modello
T129 adibiti a ricognizione tattica ed attacco bellico con un’ulteriore
opzionedialtri40velivoli chesarannorealizzati facendoricorsoatec-
niche computerizzate locali. La Turchia avrà il compito di provvede-
re all’assemblaggio finale degli elicotteri e si occuperà della realizza-
zione delle procedure di volo e dell’intera struttura produttivaaerea.

Questointerventoapparenel li-
bro a più voci «Riccardo Fai-
ni-Un economista al servizio
delle istituzioni» a cura di Ales-
sandra Del Boca (Il Mulino)

Mièstatochiestodiparlaredel con-
tributo di Riccardo a lavoce.info e
allora vorrei proprio partire dal ri-
cordare le riunioni del comitato di
redazione di cui lui faceva parte.
Queste riunioni si svolgevano su
Skype normalmente il lunedì mat-
tinae iniziavanoimmancabilmen-
te commentando la partita del Mi-
lan del giorno prima. Nel comitato
di redazione avevamo quella che
Gramscidefinirebbecome l’egemo-
nia assoluta. Tutti tifosi del Mi-
lan: Riccardo, Carlo Scarpa, Giu-
seppe Pisauro ed io. (...)
Riccardo aveva una passione civile
fortissima.Nonl’homaisentitoal-
zare la voce (quella che si pronun-
cia come due parole staccate), ma
indignarsi sì, moltissimo, com-
mentando stupidaggini scritte su
qualchegiornale o trucchi contabi-
li. Non c’era alcun atteggiamento
professorale in questo suo modo di
fare. Solo l’idea che "lavoce" (quel-
la tutta attaccata) servisse per in-
nalzare la qualità dell’informazio-
ne economica in Italia. In effetti,
ben oltre l’esperienza de "lavoce",
l’informazione economica in Ita-
liahaavutomoltodaRiccardoFai-
ni.Eoggi,meneaccorgoanchedal-
ledomande edalle richieste che mi
sento rivolgere insistentemente da
molti giornalisti, l’informazione
italiana cerca disperatamente un
altro Riccardo Faini. Che purtrop-
po non c’è.(...)Ci sono tre sviluppi
importanti dell’informazione eco-
nomica in Italia, due positivi ed

uno negativo.
Il primo fenomeno è un ruolo cre-
scentedell’analisi macroeconomia
fornita dai giornali e, in parte, an-
che dalla radio e dalla televisione.
Non solo i media hanno fortemen-
te aumentato la copertura di temi
di politica economica di carattere
generale, ma sembrano anche più
che inpassatopreoccupatidi trova-
re dati di supporto. Non dico che il
risultatosiasempreottimale -alcu-
ne testate e programmi televisivi
continuanoa dare creditopiùa sti-
me dell’inflazione "fatte in casa"
che ai dati ISTAT! - ma c’è più at-
tenzioneche inpassatoaldato sta-
tistico. Anche i politici ne devono
tenere conto: più che in passato li
vediamo sciorinare numeri a sup-
porto delle proprie tesi. Purtroppo,
spessosi trattadinumeri sbagliati,
come abbiamo più volte dimostra-

to nella rubrica "vero o falso"? che
proprio Riccardo ha contribuito a
istituire sul nostro sito. E’ servita,
soprattutto durante la campagna
elettorale del 2006, a documenta-
re come molti politici letteralmente
diano i numeri. (...)
Il secondo fenomeno positivo è la
diffusione dell’informazione eco-
nomicasu Internet.Sentospessoci-
tarecon terroredadirettoridi testa-
te giornalistiche l’articolo dell’Eco-
nomist di un anno fa, quello che
annunciava che l’ultimo giornale
sucartastampatasarebbestato let-
to nel 2043. Ma il potere di Inter-
net,amiogiudizio, ci vieneproprio
in questi giorni segnalato semmai
da fenomeni come il blog di Beppe
Grillo,200.00visitatorial giornoe
una capacità di mobilitazione che
sfida quella del sindacato. C’è chi
teme, soprattutto i giornalisti dei
quotidiani, questi sviluppi. Certo, i
giornali registrano ovunque, tran-
ne in Indiae inCina,uncalodi let-
tori, mentre la crescita di Internet
sembra inarrestabile. Tuttavia In-
ternet è molto più complementare
allacartastampatadiquantosi ri-
tenga comunemente. Ce lo inse-
gna proprio l’esperienza de "lavo-
ce". Internetnonserve soloadoffri-
re informazioni aggiornate in tem-
poreale.Serveancheadoffrireana-
lisi e commenti supportatidacolle-
gamenti (link) ai documenti origi-
nali.
Ungiornalepuòvendereanchesen-
za un proprio sito Internet, ma un
giornale che usa Internet può svol-
gere meglio il proprio servizio di in-
formazione. Sempre che il giornale
non rinunci alla sua funzione pri-
maria di informare. C’è una deri-
vapericolosaalgiornale tutto com-
mento poca notizia, per differen-
ziarsi sia da Internet che dalla free

press.Equestomiportaal terzosvi-
luppo, quello che ritengopiù preoc-
cupante.
Non è cambiata la struttura pro-
prietariadei giornali.Equesto inci-
de negativamente soprattutto sul-
l’informazione che viene fornita
sui temi di finanza. L’informazio-
ne finanziariadanoi più chealtro-
ve continua a essere imbrigliata da
un sistema di assetti proprietari
complessi e poco trasparenti, che
alimenta sospetti e pone in essere
conflitti di interesse su tutto.
Unastampache fossemenocondi-
zionatadai cosiddetti "grandigrup-
pi economici" potrebbe giocare un
ruolomoltopiù importantenelmo-
dernizzare il capitalismo, comeav-
venuto inaltri paesi.Nell’informa-

zione finanziaria conta più quello
che non si scrive di quello che si
scrive, ma queste omissioni sono
difficili da cogliere per il lettore.
Mentre nel caso dell’informazione
politicaoanche sulle politichema-
croeconomiche, un gruppo di con-
trollo diversificato può bilanciarsi
evitandoche il giornaleadottiposi-
zioni troppo di parte, nel caso del-
l’informazione finanziaria vi può
essere consenso collusivo di ogni
azionistanell’evitare lenotizie eco-
nomiche delicate e comprometten-
ti, chiudendo un occhio verso certi
silenzi a favore di altri azionisti, se
prevede un simile atteggiamento
da parte di questi ultimi nei casi in
cui i peccati di omissioni lo riguar-
dino.

È stata raggiunta l’intesa tra Confindustria Ceramica e i sin-
dacatidel settoreFilcem-Cgil,Femca-Cisl,Uilcem-Uilper il rinno-
vodelbiennioeconomico1luglio2008-30giugno2010delcon-
tratto nazionale delle piastrelle e dei materiali refrattari. L’ ipotesi
di accordo raggiunta riguarda oltre 35.000 lavoratori dipendenti
da 260 imprese, prevalentementeubicate neldistretto industriale
diModenaeReggioEmilia.L’intesaprevedeunaumentoparame-
trato sui minimi di 101 euro da corrispondere in tre «tranches»:
35 euro, dal 1 luglio 2008; 33 euro, dal 1 febbraio 2009; 33 euro,
dal 1 febbraio 2010. A decorrere dal 1 gennaio 2009 viene incre-
mentata - a totale carico delle imprese - la quota di contribuzione
(dall’attuale 1,6% all’1,8%) che le aziende versano al «Foncer», il
Fondodi previdenzacomplementaredel settore: uno 0,2%in più
cheandrà a beneficiodei lavoratori iscritti al fondo e che, di fatto,
farà aumentare la pensione integrativa soprattutto ai più giovani.

Non solo calcio, la Spagna
ci batte nel Pil pro-capite
Più ricchi degli italiani gli spagnoli lo erano già

Quest’anno hanno compiuto un altro passo avanti

L’Italia è al minimo storico nel trasporto merci su rota-
ia, mentre la Svizzera sta discutendo la «Borsa dei transiti»
per contingentare il trasporto stradale e spingere su quello
ferroviario.È il quadro allarmante tracciato da Legambien-
te, che ha tenuto un convegno a Milano.
Solo il 7,8% delle merci che attraversano la nostra Penisola
- secondo Legambiente - viaggiano a bordo dei treni men-
tre l’86,7% viaggia su gomma. In Europa i dati medi sono
rispettivamentedel12edel76,6%,mentre laquotadel fer-
ro alla fine degli Anni Settanta era superiore al 30%.
Daqui l’allarme lanciato da DamianoDi Simine, presiden-
te di Legambiente Lombardia, secondo il quale «in Svizze-
ra stanno discutendo la ’Borsa dei transitì», un meccani-
smo di riduzione del transito di mezzi pesanti basato sul ri-
lascio di uno stock limitato di ’creditì negoziabili, una mi-
sura che entrerà in vigore con l’apertura del nuovo traforo
ferroviario del Gottardo e che troverà impreparato il no-
stro Paese.
Secondo Di Simine, infatti, «Trenitalia si sta muovendo
nelladirezioneoppostaconunadeludenteepreoccupante
la politica di dismissione del trasporto merci».

ECONOMIA & LAVORO

AGUSTA
Accordo in Turchia da 1,3 miliardi di euro

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

LEGAMBIENTE
Solo il 7,8% delle merci viaggia su rotaia

CONTRATTO
Per i 35mila delle piastrelle 101 euro d’aumento

Ft su Tremonti:
un carattere
profondamente
conservatore

Silvio Berlusconi Foto Ansa Jorge Luis Zapatero Foto Lapresse

L’INTERVENTO Nel libro dedicato al ricordo di Riccardo Faini, la riflessione di uno dei promotori di «lavoce.info»

L’informazione economica ostaggio del conflitto d’interessi

Tito Boeri Foto Ansa

Sorpresa dalla Turchia
I suoi conti
dimostrano
grande dinamismo
nella crescita

Una stampa meno
condizionata dai
grandi gruppi potrebbe
aiutare a modernizzare
il capitalismo

Nella Vecchia Europa
i più fortunati vivono
in Lussemburgo
Noi davanti solo
a Grecia e Portogallo

■ Un best seller che ha aperto la
strada della vittoria al centro-de-
stra.Così ilFinancialTimesgiudi-
ca l’ultimo libro di Giulio Tre-
monti«Lapaurae lasperanza».A
dirlapropriotutta, ilvolumeèsta-
to accompagnato da un ampio
«battage» sui maggiori quotidia-
ni italiani: e forse questo ha favo-
rito lacorsaverso il governodella
coalizione guidata da Berlusconi.
Secondo il giornale britannico il
cuoredel librostanellaviratapro-
tezionisticadelministro,unmes-
saggio «più confortante, destina-
toallepiccole impreseeai lavora-
torinonspecializzatichesisento-
no vittime della globalizzazio-
ne». Il volume fa presagire attriti
con la Cina, scrive ancora il Fi-
nancial Times, «vista come
espansionista» e paragonata dal
neoministro alla «Germania del
tardo Ottocento, inizi Novecen-
to», nonchè con la Russia della
Gazprom,ilcolossoenergeticovi-
stodaTremonticomela«compa-
gnia delle indie orientali dell'im-
pero britannico». Un’osservazio-
ne che non è caduta nel vuoto.
Anzi.L'ambasciatorecineseinIta-
lia Sun Yuxi si è detto pronto a
leggere il libro, facendoperòalcu-
ne particolari osservazioni. «Non
abbiamo mai detto che voglia-
modirigere ilmondo,comedico-
no gli Stati Uniti - ha affermato -
IlcontributochelaCinavuoleof-
frire al resto del mondo sono ser-
vizieprodottimigliori».Per ilmi-
nistro dell’Economia evidente-
mente non è così: la Cina in casa
piùcheun’opportunitàèunperi-
colo da cui proteggersi. «Credo
nelmercatoovepossibile», scrive
infatti il ministro, parlando di
«globalizzazione oscura», di «de-
cadimentodegliStatiUniti»edel-
la «confusa identità dell'Unione
Europea,basata su una indistinta
egualità, libera importazione di
merci e di genti». Argomenti che
- secondo il quotidiano britanni-
co - segnalano il carattere «pro-
fondamente conservatore» di
Tremonti: sopratutto quando
parla di «stato forte» e di nuovi
valori familiari basati sulle radici
«giudaico-cristiane».  b. di g.
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